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1 Introduzione 
La possibilità di valorizzare colture minori vede come punto di avvio lo studio e la selezione di 

specie vegetali, e in questo ambito ecotipi locali e/o popolazioni, che meglio si adattano a 

specifiche condizioni ambientali e di coltivazione in relazione ai cambiamenti climatici e alle 

avversità biotiche, valutandone la domesticazione e la relativa risposta produttiva quanti-

qualitativa mettendo a punto tecniche agronomiche eco sostenibili. D’altro canto, è di 

fondamentale importanza andare a valutare quelli che possono essere i potenziali utilizzi 

partendo dalla tradizione ma tenendo conto di quelli che sono gli interessi verso gli impieghi 

attuali. Ad esempio, nel settore delle piante officinali si assiste ad un ampliamento dell’offerta di 

cibi a base di sostanze funzionali, all’inserimento di queste nelle diete di alimenti addizionati, 

integratori alimentari, all’attenzione nei riguardi della qualità e dei benefici per la salute, 

all’interesse nei confronti di impieghi alternativi quali quello biocida. Per le specie frutticole 

minori, tipiche del territorio salentino, agli approcci innovativi di tecnica colturale e di gestione 

si associa la ricerca di prodotti alternativi che renderebbero interessanti ecotipi non 

particolarmente performanti dal punto di vista quali-quantitativo. Ancora, nell’ambito delle 

colture da fibra, la possibilità di reintrodurre il cotone in coltivazione troverebbe un rinnovato 

interesse. 

1.1 Obiettivi  

Il gruppo di lavoro ha finalizzato le attività nell’obiettivo realizzativo che ha riguardato la 

valorizzazione di colture minori tradizionalmente coltivate a livello locale (es. colture officinali, 

tessili, ecc..), tramite itinerari tecnico-colturali innovativi in termini di gestioni eco sostenibili. 

2 Contesto 

L’attenzione attuale nei confronti dell’ambiente richiede la definizione di itinerari tecnico-

colturali innovativi che prevedano una gestione eco sostenibile che limiti al massimo il numero 

di trattamenti chimici, privilegiando quando è possibile mezzi di difesa biologici, biotecnici e 

agronomici, garantendo all'imprenditore agricolo un reddito soddisfacente. Il mantenimento 

della fertilità dei suoli e della loro funzionalità diventa fattore determinante per aumentarne la 

sostenibilità, riducendo il ricorso ai fertilizzanti chimici e introducendo nelle normali tecniche di 

coltivazione, ad esempio, biofertilizzanti, senza intaccare la produzione in termini qualitativi e 

quantità. Allo stesso modo, l’impiego di nuove forme di allevamento (es. a parete) per alcuni 

fruttiferi, ad esempio il fico, può consentire una migliore gestione della chioma e delle avversità 

di natura patologica. Per quest’ultimo aspetto, riferendosi al terreno, si ritiene particolarmente 

interessante il ricorso alla pacciamatura, ottenuta da materiali di potatura, da altri scarti di 

lavorazione o sottoprodotti dell’industria agroalimentare, o ancora mediante inerbimento 

controllato. Negli ultimi anni, inoltre, si sta assistendo ad un crescente interesse per l’agricoltura 

rigenerativa, che ha come obiettivi principali, appunto, la rigenerazione della fertilità del suolo, 

della biodiversità e degli ecosistemi. Pertanto, tale agricoltura punta al ripristino della fertilità 

del terreno, proteggendone il suo naturale equilibrio minerale e contrastandone l’erosione del 

suolo, privilegiando la biodiversità nella scelta delle colture, cercando di recuperane gli scarti e 

puntando alle emissioni zero. Nello specifico, dall’analisi di contesto relativamente alla domanda 
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di mercato, si è visto crescere negli ultimi anni l’interesse per il cotone ottenuto con pratiche 

agricole più sostenibili volte a migliorare il terreno, incrementare la biodiversità, utilizzare meno 

acqua e ridurre l'impatto del cambiamento climatico e garantire mezzi di sostentamento più 

sostenibili e più resilienti ai coltivatori e alle loro comunità. La coltivazione del cotone era già 

presente Salento nel 1327 e reintrodotta agli inizi del 1900 da Ferdinando Vallese, titolare della 

cattedra ambulante di “Agricoltura”, insieme al piretro. Vallese ne suggeriva la coltivazione per 

lo sfruttamento delle terre a maggese. Nel 1905 le varietà di cotone in uso erano due, quella a 

fibra bianca e quella a fibra avana, nota con il nome di cotone barbaresco. All’attualità un’azienda 

del settore della moda a mostrato interesse per definire un piano sperimentale di lavoro 

finalizzato alla verifica della fattibilità di coltivare cotone con tecniche riconducibili alla 

agricoltura rigenerativa per ottenere fibra di cotone da destinare all’industria tessile e a quella 

della moda.   

Di particolare interesse risulta anche l’aspetto legato alla produzione EU di proteine vegetali non 

sufficiente a soddisfare la domanda interna sia per la bassa produttività di alcun tipi di legumi sia 

per la scarsa meccanizzazione delle pratiche colturali che ostacola l’estensione delle superfici 

coltivate. L’UE importa il 66% di proteine vegetali e la produzione di legumi interessa solo il 3% 

della sua superficie agricola. Il mercato dei legumi secchi in Italia dipende dalle importazioni che 

coprono i 3/4 dei consumi che rappresenta un trend in crescita ascrivibile ai nuovi stili alimentari 

e all’erosione del potere d’acquisto delle famiglie che li preferisce alle proteine animali perché 

più economici. Anche i semi di pseudocerali, come quinoa e amaranto, rappresentano 

un’importante fonte proteica in quanto contengono proteine di elevata qualità grazie a 

un’equilibrata composizione amminoacidica. Queste colture hanno un bassissimo impatto 

ambientale e sono resilienti ai cambiamenti climatici grazie a una spiccata resistenza ai principali 

stress abiotici. Le proteine animali sono definite nobili e considerate di qualità superiore a quelle 

vegetali che spesso hanno un’insufficiente quantità di amminoacidi essenziali. Combinando, 

però, insieme diverse proteine vegetali (es. pseudocerali e legumi) è possibile otte-nere proteine 

di qualità anche superiore a quelle animali. La produzione di proteine della carne ha una pesante 

fingerprint ecologica; in media 6 kg di proteine vegetali sono necessarie per produrre 1 kg di 

proteine della carne. Inoltre, la produzione di 1 kg di carne bovina richiede una quantità di acqua 

circa 10 volte maggiore di quella necessaria per 1 kg di legumi. 

In quest’ottica strategica appare la possibilità di valorizzare le colture proteiche locali pugliesi e 

introdurre colture con proteine di elevata qualità (pseudocereali) nell’ottica di un recupero della 

biodiversità e una valorizzazione di fonti proteiche di origine vegetale con un minor impatto 

ambientale rispetto a quelle di origine animale. I legumi hanno un ruolo chiave 

nell’alimentazione umana, sono fonte di proteine e aminoacidi essenziali e contribuiscono alla 

prevenzione di obesità, diabete, malattie cardiovascolari e cancro. Da un punto di vista 

agronomico essi migliorano la struttura e la fertilità del suolo, riducono l'impiego di sostanze 

chimiche, abbassano i rischi di abbandono e depauperamento dei terreni a causa della 

monocoltura di cereali, favoriscono la biodiversità con molteplici benefici ambientali. 

Entrando nel merito delle ricerche svolte, si riporta la descrizione dei materiali e metodi e dei 

risultati con relative discussioni delle diverse attività svolte dal progetto.  
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3 Attività 

3.1 Analisi e definizione dei punti di forza o di debolezza della possibilità di 

valorizzare filiere sostenibili dedicate alle colture locali. 

La possibilità di valorizzare colture minori vede come punto di avvio lo studio e la selezione di specie 

vegetali, e in questo ambito ecotipi locali e/o popolazioni, che meglio si adattano a specifiche 

condizioni ambientali e di coltivazione in relazione ai cambiamenti climatici e alle avversità biotiche, 

valutandone la domesticazione e la relativa risposta produttiva quanti-qualitativa mettendo a 

punto tecniche agronomiche eco sostenibili.  

D’altro canto, è di fondamentale importanza andare a valutare quelli che possono essere i 

potenziali utilizzi partendo dalla tradizione ma tenendo conto di quelli che sono gli interessi verso 

gli impieghi attuali. Ad esempio, nel settore delle piante officinali si assiste ad un ampliamento 

dell’offerta di cibi a base di sostanze funzionali, all’inserimento di queste nelle diete di alimenti 

addizionati, integratori alimentari, all’attenzione nei riguardi della qualità e dei benefici per la 

salute, all’interesse nei confronti di impieghi alternativi quali quello biocida. 

Pertanto, in considerazione delle esigenze di mercato, potrà essere opportuno, laddove possibile, 

diversificare le produzioni con una progettazione bioagronomica sulla base delle caratteristiche 

ambientali del territorio dove operano le aziende di produzione.  

Nello studio dei punti di forza si può senz’altro sostenere: 

- la preferenza del consumatore verso i prodotti nazionali; 

- la possibilità di una coltivazione integrata o biologica delle produzioni; 

- la tradizione di alcune produzioni locali; 

- la ricerca da parte degli agricoltori per fonti di reddito alternative quali possono essere le colture 

minori, a fronte di una crisi dell'agricoltura tradizionale.  

Mentre i punti di debolezza sono: 

- la produzione limitata, che determina un ridotto interesse delle istituzioni nel promuovere 

misure per il suo sviluppo; 

- l’elevato costo della manodopera, che incidendo sul costo del prodotto, lo rende poco 

competitivo sul mercato; 

- la difficoltà nel trovare canali di commercializzazione; 

- lo scarso livello di associazionismo tra le imprese produttrici di materia prima e la conseguente 

frammentazione dell'offerta, che rende la materia prima insufficiente per rispondere a quelle 

che possono essere, ad esempio, le richieste delle industrie italiane trasformatrici;  

- la scarsità di informazioni sulle tecniche colturali per le aziende coltivatrici; 

- la mancanza di organismi di collegamento tra l'offerta e la domanda. 

Focalizzando l’interesse sulle pratiche agronomiche, è ben noto che l’espressione delle potenzialità 

produttive di una specie dipende dalle relazioni e dalle interazioni tra clima, terreno e pianta e da 

una adeguata disponibilità di elementi nutritivi. La fertilizzazione, infatti, è indispensabile per 

ottenere rese stabili e di alta qualità, incrementando il valore aggiunto del prodotto finale. Al 

contempo è indispensabile valutare le possibili ricadute negative quali la maggiore suscettibilità 

della pianta agli attacchi patogeni, l’allettamento, l’allungamento del ciclo produttivo come anche, 

per le specie officinali, di implicazioni negative sulla quantità e qualità dei principi attivi. 

L’attenzione attuale nei confronti dell’ambiente, inoltre, richiede la definizione di itinerari tecnico-

colturali innovativi che prevedano una gestione eco sostenibile che limiti al massimo il numero di 

trattamenti chimici, privilegiando quando è possibile mezzi di difesa biologici, biotecnici e 
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agronomici, garantendo all'imprenditore agricolo un reddito soddisfacente. Il mantenimento della 

fertilità dei suoli e della loro funzionalità, dunque, diventa fattore determinanti per aumentarne la 

sostenibilità, riducendo il ricorso ai fertilizzanti chimici e introducendo nelle normali tecniche di 

coltivazione, ad esempio, biofertilizzanti, senza intaccare la produzione in termini qualitativi e 

quantitativi. 

 

3.2 Piretro 

Dopo aver analizzato e definito i punti di forza o di debolezza relativi alla possibilità di valorizzare filiere 

sostenibili dedicate alle colture locali tramite itinerari tecnico-colturali innovativi in termini di gestioni 

eco sostenibili, si è passati alla fase operativa interfacciandosi con l’Azienda Agricola San Demetrio di 

Giuseppe Ricchiuto, sita a Specchia (LE). L’azienda con i suoi 150 ettari circa di terreno, interamente 

adibiti alla coltivazione biologica di 100 specie di piante officinali a diversa destinazione d’uso, 

rappresenta senza dubbio la maggiore realtà produttiva di piante officinali del Salento. Dall’incontro è 

scaturito uno specifico interesse all’introduzione in coltivazione del piretro, specie dotata di eccellenti 

potenzialità, in grado di assicurare vantaggi ad ampio spettro, di tipo ambientale, economico e sociale, 

adeguata allo sviluppo sostenibile ed integrato dei territori rurali del Salento.  

Il piretro (Tanacetum cinerariaefolium (Trev.) Schultz-Bip.), appartenente alla famiglia delle Asteracee, 

è originario dell’Albania e della Dalmazia anche se attualmente i maggiori fornitori sul mercato mondiale 

sono Kenia e Australia.  Dai capolini si estraggono le piretrine, sostanze di riconosciuta valenza 

insetticida. La coltivazione del piretro nel Salento leccese era stata già suggerita agli inizi del 1900 da 

Ferdinando Vallese, titolare della cattedra ambulante di “Agricoltura”, in sua nota nella rivista 

“Agricoltura Salentina”. Alcune attività sperimentali sono state, inoltre, condotte in Puglia agli inizi del 

2000 con risultati incoraggianti, impiegando seme di provenienza dalmata. Malgrado le buone 

premesse, ad oggi, risulta decisamente limitante l’approvvigionamento di materiale di propagazione 

che garantisca l’ottenimento di piante dotate di buone caratteristiche produttive e qualitative da 

destinare alla validazione agronomica in campo. Pertanto, si è ritenuto particolarmente interessante 

intraprendere una ricerca che potesse contribuire allo sviluppo di un programma di produzione 

sementiera e vivaistica del piretro mediante la definizione sia di metodiche che ottimizzino la 

produzione di seme dalle genetiche individuate, che di metodiche che garantiscano la possibilità di 

clonazione tramite tecniche tradizionali di taleaggio piuttosto che tecniche di moltiplicazione in vitro 

(micropropagazione). Queste ultime consentirebbero di ottenere piantine sane true-to-type da un unico 

individuo selezionato mediante una moltiplicazione di tipo esponenziale in poco tempo e in poco spazio. 

Base di partenza della sperimentazione è stato l’approvvigionamento di seme di provenienza dalmata 

(ecotipi 2965, 2970 e 2972) e commerciale, quest’ultimo fornitici dall’azienda agricola San Demetrio. I 

semi sono stati posti a germinare in capsule petri su carta bibula imbibita di acqua distillata, mantenuti 

al buio a temperatura alternata di 20°C (per 16 h) e 30°C (per 8 h). 
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                 Fig. 1 – Semi di piretro in fase di valutazione della germinabilità 

 

Dopo 14 giorni è stata effettuata la conta finale dei semi germinati e calcolata la germinabilità 

che è risultata pari al 64%, 26% e 4% rispettivamente per gli ecotipi 2965, 2970 e 2972 e dell’84% 

per i semi commerciali. 

Successivamente, ad inizio estate, si è partiti con la semina in plateau in serra del seme 

commerciale di Sandemetrio e l'accessione croata MAP02965 di Tanacetum cinerarifolium 

(Trev.) Schultz-Bip. per ottenere piantine da trapiantare in campo. A distanza di un mese, i 

germinelli sono stati trasferiti in jiffy pot (4 cm2) contenenti terriccio sterile avendo cura di 

aggiungere in prossimità della radice un mix di funghi micorrizici (prodotto commerciale Aegys, 

Italpolline) o il fungo micorrizico Septoglomus viscosum moltiplicato nei nostri laboratori. 

Piantine non micorrizate sono state impiegate come controllo. 

Le piantine inoculate e non inoculate sono state trapiantate in campo presso il campetto 

didattico-sperimentale sito in prossimità del dipartimento di scienze del suolo, della pianta e 

degli alimenti. 

Alla maturazione dei semi (6 mesi dopo il trapianto in campo), è stata effettuata la raccolta 

scalare dei capolini e sono stati rilevati i parametri morfologici e produttivi (altezza della pianta, 

numero di capolini per pianta, peso e diametro dei capolini, numero e peso dei semi prodotti si 

è proceduto con i rilievi morfologici su 5 campioni rappresentativi per ciascun trattamento. 

I dati raccolti sono stati analizzati secondo un disegno randomizzato completo con quattro 

repliche. Per il confronto delle medie del trattamento è stato utilizzato il test Student-Newman-

Keuls (SNK), con un livello di significatività pari a P≤0,05. L'analisi statistica è stata effettuata con 

il software CoStat. 

Per quanto riguarda i diversi trattamenti con funghi micorrizici per ciascuna fonte di seme, per 

le piante cresciute dai semi di Sandemetrio sembra che la simbiosi abbia aumentato 

significativamente il numero di capolini per pianta, rispetto al controllo non micorrizato, anche 

se il diametro e il peso sono diminuiti (Tabella 1). I parametri produttivi misurati sui semi non 

hanno evidenziato differenze statistiche. Al contrario, il numero di semi e il peso di 1000 semi 

delle piante inoculate con S. viscosum sono risultati superiori a quelle inoculate con la miscela 

commerciale, ma simili al controllo (Tabella 1). Non sono state riscontrate differenze tra i 

trattamenti micorrizici, indipendentemente dall'origine dei semi (dati non mostrati). 
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Fig. 2 – Piante di piretro in fase di fioritura 

 

Tab. 1. Parametri morfologici e produttivi di piante e capolini ottenuti da semi Sandemetrio e dell’accessione croata 
MAP02965 di Tanacetum cinerarifolium al momento della raccolta del seme 

   Capolini 
 

Seme 

Origine del 
seme 

Trattamento 
AM  

Altezza 
pianta 
(cm) 

Numero/pianta 
Diametro 

(cm) 
Peso (g) 

 

          
Numero/     
capolino 

 Peso 1000 
semi (g) 

Sandemetrio 

Controllo 72 199,20c 1,84a 0,53a  258,00 1,30 

Mix 
Commerciale  

71 281,50a 1,53b 0,39b  218,33 1,10 

S. viscosum 70 246,70b 1,70ab 0,34b  265,67 1,16 

         

Accessione                           
MAP 02965 

Controllo 41 138,70 1,57 0,14  173,80a 0,96a 

Mix 
Commerciale  

45 127,70 1,47 0,14  136,33b 0,81b 

S. viscosum 50 157,00 1,57 0,16  162,33a 1,06a 

         

Sandemetrio media 72a 242,47a 1,69a 0,42a  247,33a 1,19a 

Accessione                           
MAP 02965 

media 45b 141,13b 1,54b 0,14b   157,.47b 0,94b 

Lettere differenti all'interno di ciascuna colonna indicano differenze significative tra i trattamenti per ciascuna fonte di 
semi e tra le fonti di semi secondo il test SNK' (P≤0,05)  

 

 



Progetto di Ricerca & Sviluppo 
"Rigenerazione Sostenibile dell’agricoltura nei territori colpiti da xylella fastidiosa"  
CUP: J89J21013750001 
 
 

11 di 29 

 

 
Fig. 3. Produzione di semi per pianta. 

 

Relativamente alla produzione di semi per pianta (Figura 3), per Sandemetrio non sono state 

registrate differenze significative tra le piante controllo e le piante inoculate con mix 

commerciale (rispettivamente 102,6 g/pianta e 92,9 g/pianta). Una produzione molto inferiore 

è stata ottenuta dall'accessione MAP02965 che ha raggiunto le prestazioni più elevate con la 

simbiosi con S. viscosum (17,3 g/pianta contro 12,8 g/pianta per il mix commerciale e 12,5 

g/pianta per le piante di controllo). A fine luglio le piante sono state sfalciate e a settembre 

hanno ripreso a vegetare.  

 
Fig. 4. Fasi del processo produttivo di seme a partire dal germoplasma raccolto. 

 

Contemporaneamente alla prova in campo, è partita la sperimentazione nel laboratorio di 

colture in vitro, che ha consentito di definire un efficiente protocollo di micropropagazione.  
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Dai semi commerciali germogliati in vitro sono state prelevate le gemme che sono state poste 

su un terreno nutritivo agarizzato integrato con saccarosio (20 mg/l) e tre diverse citochinine 

(benzilamminopurina (BAP), thidiazuron (TDZ) e metatopolina (MT)) per l’adattamento alle 

condizioni in vitro e indurre la moltiplicazione dei germogli. 

La migliore induzione alla moltiplicazione dei germogli è stata ottenuta sul mezzo di crescita 

agarizzato contenente saccarosio (20 mg/l) e arricchito con MT alla concentrazione di 0,5 mg/l, 

raggiungendo un indice medio di moltiplicazione pari a 11, rispetto al BAP (7) e al TDZ (9) (Figura 

5).   

 

 
 

Figura 5. Indice medio di moltiplicazione (AMI) di germogli di piretro su differenti citochinine. 

 

Per l’induzione alla radicazione, sono state aggiunte al terreno di coltura tre diverse 

concentrazioni di acido indol-3-butirrico (IBA): 0,1 mg/l, 0,5 mg/l e 1,0 mg/l. Tutte le tre 

concentrazioni di IBA a confronto hanno permesso di raggiungere il 100% di piantine radicate, 

seppure la concentrazione intermedia di IBA ha determinato il miglior rapporto tra il numero di 

radici e la loro lunghezza (Figura 6), garantendo una percentuale del 100% di sopravvivenza al 

trasferimento in serra climatizzata. La maggiore concentrazione di IBA ha comportato un 

maggior numero di radici a scapito della loro lunghezza, mentre la minore concentrazione di 0,1 

mg/l ha dato radici più lunghe ma meno numerose.  

 

 
Fig. 6 - Radicazione di germogli di piretro su concentrazioni differenti di IBA (sn. Numero di radici, 

ds lunghezza delle radici). 

 

Una volta radicate, le plantule sono state ambientate in serra climatizzata, avendo cura di ridurre 

l’umidità relativa al 40% nel corso di 20 giorni.  
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Fig. 7 – Micropropagazione di piretro: a) fase di moltiplicazione, b) fase di radicazione, c) fase di 

ambientamento 

 

Al termine dell’ambientamento le piantine ottenute sono state trasferite in pieno campo. 

 

3.3 Leguminose da granella 

In un contesto agricolo regionale fortemente caratterizzato dalla cerealicoltura, con particolare 

attenzione alla coltivazione del frumento duro, il progetto mira a sviluppare filiere sostenibili dal 

punto di vista economico anche per le leguminose. L'obiettivo è identificare varietà e tecniche 

produttive ottimali per massimizzare la resa di cece, pisello, fava e lenticchia, adattandole alle 

specifiche condizioni pedoclimatiche della Puglia. 

Relativamente alle colture proteiche sono state condotte le seguenti attività:  

Prove agronomiche su varietà locali di colture proteiche per saggiare a scala di campo in diversi 

ambienti le potenzialità produttive. Oltre alla caratterizzazione pedo-climatica sono state 

monitorate le principali caratteristiche ecofisiologiche e componenti della produzione di ciascun 

ecotipo coltivato, durante le principali fasi fenologiche e alla raccolta. 

Migliori pratiche agronomiche: valutazione delle migliori epoche, densità di semina, per ciascuno 

degli ecotipi selezionati. 

Per le specie selezionate di leguminose da granella, quali cece, fava, lenticchia e pisello prima di 

procedere alla realizzazione di prove in campo, per la definizione di linee guida relative alla gestione 

degli aspetti chiave, si è proceduti al reperimento di varietà migliorate e selezionate, disponibili sul 

mercato e di germoplasma locale pugliese, reperito nell’ambito del progetto SAVEGRAIN (CNR), o 

conservato nelle collezioni del CREA. 

Per quanto riguarda la fava, i genotipi pugliesi prescelti sono stati quelli largamente utilizzati nei 

principali comprensori agricoli regionali vocati alla produzione di ecotipi locali al fine di una loro 

valorizzazione, come: Fava di Carpino, Fava di Locorotondo, Fava di Putignano, Fava di San Donato, 

Fava di Troia, Fava di Zollino, Fava Romastelli. 
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Mentre per la coltivazione del pisello sono state seminate 5 accessioni derivanti dalla collezione del 

CNR di Bari, tra cui: Pisello ecotipo di Noci, Pisello selvatico Rovejia, Pisello secco di Vitigliano, Pisello 

riccio di Sannicola, Pisello nano di Zollino. 

Per quanto riguarda la lenticchia, sono stati utilizzati 4 ecotipi della lenticchia di Altamura, 

(lenticchia di Altamura 1, lenticchia di Altamura2, lenticchia di Altamura 3, lenticchia di Altamura4), 

e altri tre genotipi locali, ovvero Lenticchia chiara grande do Locorotondo, Lenticchia piccola di 

Locorotondo e la lenticchia nera di Soleto.  

Infine, i genotipi individuati per il cece sono stati 7 ecotipi ovvero cece Bianco rugoso di Altamura, 

cece bianco liscio di Locorotondo, cece bianco rugoso di Locorotondo, cece di Zollino, cece bianco 

rugoso di Grumo Appula, cece bianco rugoso di Cisternino, e cece nero rugoso di Muro Leccese. 

Prima di effettuare le semine, sul materiale di partenza è stata eseguita la misura della germinabilità 

del seme (compresa tra 96 e 98%), che unita alla conoscenza del peso dei mille semi, ci permette di 

definire la quantità esatta di seme da utilizzare in una parcella per avere il giusto investimento di 

piante/m2. La superficie parcellare coltivata è stata di 8 m2(2x4), seguendo uno schema a 

randomizzazione completa su cui sono state eseguite valutazioni agronomiche di tipo quantitativo 

e qualitativo.  

Nelle annate di coltivazione sono stati analizzati i seguenti parametri climatici, andamento termo-

pluviometrico. I dati termo-pluviometrici sono stati raccolti dalla stazione meteo dell’ALSIA più 

vicina al campo sperimentale.  

Fig. 8. Grafico termo-pluviometrico 

• Fava: Le migliori performance produttive in assoluto sono state ottenute dalla varietà locale 

di fava San Donato, con una produzione di 2,4 t ha-1, confermandosi come una delle cultivar 
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più promettenti nel panorama delle varietà pugliesi. Al contrario, la fava di Zollino si è 

rivelata meno produttiva, con una resa media di 1,9 t ha-1nelle tre annate, evidenziando 

margini di miglioramento per questa varietà storica. 

Tab. 2. Performance produttive della fava 

CULTIVAR 

Altezza 

pianta 

(cm) 

Altezza 

baccello 

(cm) 

Peso 

pianta 

(g) 

Numero 

baccelli 

Peso 

baccelli 

(g) 

Peso 

semi (g) 
HI (%) PMS 

Raccolto 

(t/ha) 

Carpino 41,2 17,3 20,5 4,2 12,5 10,5 50,7 936,9 2,3 

Locorotondo 53,9 18,3 37,6 6,2 21,7 17,5 47,2 1371,0 2,3 

Putignano 47,6 17,4 30,2 5,0 18,4 15,2 50,0 1246,0 2,3 

San Donato 45,4 17,1 26,7 4,4 14,5 12,1 46,8 1108,3 2,4 

Troia 49,4 18,2 29,6 5,0 16,5 12,5 40,9 1164,6 2,0 

Zollino 41,4 14,8 28,5 5,2 16,3 14,2 48,9 1085,4 1,9 

Romastelli 49,5 18,6 28,5 5,4 15,3 12,1 39,9 1115,8 2,0 

• Cece: Il cece nero Muro Leccese ha dimostrato di essere la varietà più performante della 

sua categoria, distinguendosi per le sue eccellenti prestazioni produttive (2,1t ha-1). Tra i 

ceci bianchi, spicca il Cece Bianco Rugoso di Cisternino, che ha raggiunto una resa di 2,0 t 

ha-1, confermandosi una scelta ideale per le condizioni pedoclimatiche di questo ambiente 

produttivo. 

Tab. 3. Performance produttive del cece 

CULTIVAR   

Altezz

a 

pianta 

(cm) 

Altezz

a 

baccell

o (cm) 

Peso 

pianta 

(g) 

Numer

o 

baccell

i 

Peso 

baccell

i (g) 

Peso 

semi 

(g) 

HI (%) PMS 

Raccol

to 

(t/ha) 

 
Bianco rugoso di 

Altamura 
59,0 30,9 69,6 28,3 22,8 17,5 27,0 444,5 1,4 
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Banco liscio di 

Locorotondo 
64,8 37,4 45,6 31,2 16,1 12,3 28,4 300,6 1,7 

 

Bianco rugoso di 

Locorotondo 
57,4 29,6 64,0 29,4 28,5 20,9 34,1 423,7 1,3 

 

Zollino 60,7 31,7 46,7 34,0 19,2 14,8 31,8 383,3 1,5 
 

Bianco rugoso di Grumo 

Appula 
58,8 34,3 43,3 26,6 20,3 15,7 34,7 375,7 1,7 

 

Bianco rugoso di 

Cisternino 
54,5 31,5 42,5 36,9 25,5 20,1 40,8 375,5 2,0 

 

Muro Leccese 34,2 22,8 10,5 17,2 8,7 6,9 44,3 307,4 2,1 
 

• Lenticchia: La varietà Grande di Locorotondo si è affermata come la più produttiva, 

raggiungendo una media di 1,4 t ha-1 nelle tre annate. Al contrario, l'ecotipo Altamura 3 ha 

mostrato una resa decisamente più contenuta, con una media di appena 0,7 t ha-1.  

Tab. 4. Performance produttive della lenticchia 

CULTIVAR  

Altezza 

pianta 

(cm) 

Altezza 

baccello 

(cm) 

Peso 

pianta 

(g) 

Numero 

baccelli 

Peso 

baccelli 

(g) 

Peso 

semi 

(g) 

HI (%) PMS 
Raccolto 

(t/ha) 

Grande di 

Locorotondo  
43,6 23,5 6,2 35,6 2,8 2,0 34,7 49,7 1,4 

Piccola di 

Locorotondo 
38,3 18,7 4,7 32,8 2,2 1,7 35,3 28,3 1,1 

Altamura1  35,3 17,6 6,2 33,8 3,5 2,8 46,3 56,3 0,8 

Altamura2 38,3 20,2 4,5 30,6 2,5 1,8 40,3 50,2 1,1 

Altamura3  35,1 19,1 5,1 31,7 2,8 2,1 43,6 56,2 0,7 

Altamura4  42,1 23,5 5,0 40,4 2,6 2,0 41,2 35,3 1,2 
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Nera di Soleto  45,6 20,4 5,4 17,7 3,1 2,6 46,6 41,4 0,8 

• Pisello: la varietà locale più produttiva nelle tre annate è stata l’ecotipo di Noci (2 t ha-1). Al 

contrario, il Pisello Secco di Vitigliano, pur essendo una varietà locale di pregio, ha registrato 

la resa media più bassa con 1,3 t ha-1  nelle tre annate, evidenziando un divario significativo 

rispetto all'ecotipo di Noci. 

Tab. 5. Performance produttive del pisello 

CULTIVAR 

Altezza 

pianta 

(cm) 

Altezza 

baccello 

(cm) 

Peso 

pianta 

(g) 

Numero 

baccelli 

Peso 

baccelli 

(g) 

Peso 

semi 

(g) 

HI 

(%) 
PMS 

Raccolto 

(t/ha) 

Ecotipo di Noci  62,0 30,4 40,2 10,0 12,9 7,9 18,3 240,4 2,0 

Selvatico Rovejia  73,2 31,3 25,7 20,5 10,5 7,7 25,8 126,6 1,4 

Secco di Vitigliano  53,5 23,6 24,9 12,3 8,3 6,6 21,2 127,0 1,3 

Riccio di Sannicola  66,5 31,6 29,7 13,0 13,8 10,9 30,4 157,8 1,8 

Nano di Zollino  68,4 32,4 33,5 15,2 11,9 7,9 20,0 121,7 1,4 

 

 

 

 

 

 

Fig. 9. Campo di confronto varietale delle leguminose da granella 

Ceci 
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Il cece bianco rugoso di Altamura si distingue per un elevato contenuto di grassi insaturi, pari a 2797 

mg per 100 grammi di sostanza secca, accompagnato da un rapporto grassi saturi/insaturi ottimale 

(0.20). Questo rende il cece particolarmente benefico dal punto di vista lipidico, contribuendo a un 

miglior profilo di grassi alimentari. Sul fronte minerale, presenta alti livelli di potassio (1127 mg/100 

g) e fosforo (422 mg/100 g), fondamentali per il corretto funzionamento muscolare e osseo, e una 

quantità significativa di omega-3 (150 mg/100 g), che lo rende utile per supportare la salute 

cardiovascolare. 

Il cece bianco liscio di Locorotondo è caratterizzato da una quantità altrettanto elevata di grassi 

insaturi (2785 mg/100 g), ma si distingue per un rapporto grassi saturi/insaturi ancora più 

favorevole (0.12), segnalando una maggiore leggerezza sul piano lipidico. Anche in questo caso, i 

minerali presenti, come il potassio (1136 mg/100 g) e il fosforo (487 mg/100 g), lo rendono un 

alimento completo, mentre la quantità di omega-3 (67 mg/100 g) è discreta, anche se inferiore 

rispetto ad altre varietà. 

Passando al cece bianco rugoso di Locorotondo, questo legume si distingue per il contenuto di 

grassi insaturi (3117 mg/100 g), il più alto tra i ceci considerati. Interessante è anche il 

bilanciamento tra grassi monoinsaturi (1608 mg/100 g) e polinsaturi (1509 mg/100 g), che 

conferisce al prodotto un profilo lipidico bilanciato e salutare. Sul piano minerale, pur avendo un 

contenuto di potassio leggermente inferiore (1041 mg/100 g), si dimostra comunque una buona 

fonte di fosforo e omega-3 (89 mg/100 g). 

Altre varietà di ceci, come il rugoso di Grumo Appula, il rugoso di Cisternino e il cece di Muro 

Leccese, mostrano variazioni nei grassi insaturi e nei minerali. Il cece di Muro Leccese, in particolare, 

si distingue per il più basso contenuto di grassi saturi tra tutti i ceci (233 mg/100 g) e un buon 

apporto di magnesio (154 mg/100 g). 

Piselli 

Tra i piselli, l'ecotipo di Noci emerge per il suo equilibrio lipidico, con un rapporto grassi 

saturi/insaturi pari a 0.23 e un contenuto significativo di omega-3 (74 mg/100 g). Inoltre, è ricco di 

calcio (98 mg/100 g) e potassio (1193 mg/100 g). 

Il pisello selvatico di Rovejia, invece, è notevole per la quantità di omega-3 (89 mg/100 g), il più alto 

tra le varietà di piselli. Anche il contenuto di fosforo (628 mg/100 g) è eccezionalmente elevato, 

rendendolo particolarmente indicato per chi ha bisogno di migliorare l'apporto di minerali 

essenziali. 

Altre varietà come il pisello secco di Vitigliano, il riccio di Sannicola e il nano di Zollino offrono profili 

simili, con un buon bilanciamento di grassi insaturi e polinsaturi e una quantità rispettabile di 

minerali. In particolare, il pisello nano di Zollino si distingue per il contenuto di omega-3 (94 mg/100 

g), superiore rispetto alla media. 
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Fave 

Le fave sono tra i legumi più ricchi di minerali. La fava di Carpino, per esempio, presenta un 

contenuto eccezionale di fosforo (636 mg/100 g) e potassio (1528 mg/100 g), che la rendono un 

alimento completo per il sostegno muscolare e il bilanciamento elettrolitico. Anche il suo profilo 

lipidico è equilibrato, con un rapporto grassi saturi/insaturi di 0.21 e un contenuto di omega-3 pari 

a 38 mg/100 g. 

La fava di Putignano si distingue per il più alto contenuto di omega-3 tra tutte le fave analizzate 

(170 mg/100 g). La fava romastelli e la fava Cuccia emergono per il loro contenuto di potassio e 

fosforo, mentre la fava Cuccia è unica per il suo alto contenuto di sodio (146 mg/100 g). 

Lenticchie 

Le lenticchie si confermano alimenti ricchi di minerali essenziali. La lenticchia chiara grande di 

Locorotondo si distingue per il suo ottimo bilanciamento lipidico, con un rapporto grassi 

saturi/insaturi pari a 0.16, e per il suo elevato contenuto di ferro (15 mg/100 g), il più alto tra le 

lenticchie analizzate.  

La lenticchia chiara piccola di Locorotondo e le varietà di lenticchie di Altamura offrono ottimi 

apporti di fosforo (fino a 575 mg/100 g) e potassio (oltre 1000 mg/100 g), rendendole un’ottima 

scelta per chi cerca una fonte proteica vegetale arricchita da minerali. 

Infine, la lenticchia nera di Soleto è interessante per il suo elevato contenuto di calcio (127 mg/100 

g), superiore rispetto alle altre lenticchie e per il suo rapporto grassi saturi/insaturi (0.29). 

In conclusione, ogni legume presenta caratteristiche nutrizionali distintive che lo rendono prezioso 

in un’alimentazione varia ed equilibrata. I ceci si distinguono per il loro profilo lipidico favorevole e 

l’alto contenuto di omega-3; i piselli per i loro minerali, come il fosforo e il potassio, uniti a un 

discreto contenuto di omega-3; le fave per l’abbondanza di potassio e fosforo, e le lenticchie per il 

loro bilanciamento di grassi e minerali essenziali. Queste caratteristiche rendono ogni varietà unica 

e adatta a diversi fabbisogni nutrizionali. 

Tab. 6. Composizione lipidica delle leguminose da granella analizzate 

Legume 

Totale 
Saturi  

(mg/100 g 
s.s.) 

Totale 
Insaturi  

(mg/100 g 
s.s.) 

Rapporto 
Saturi/Insaturi  
(mg/100 g s.s.) 

Totale 
Monoinsaturi  
(mg/100 g s.s.) 

Totale 
Polinsaturi  

(mg/100 g s.s.) 

Omega 3  
(mg/100 g 

s.s.) 

Cece bianco rugoso di Altamura 561 2797 0.20 1061 1736 150 

Cece bianco liscio di Locorotondo 346 2785 0.12 1095 1690 67 

Cece bianco rugoso di Locorotondo 412 3117 0.13 1608 1509 89 

Cece di Zollino 446 2486 0.18 966 1520 70 
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Cece bianco rugoso di Grumo Appula 379 2693 0.14 926 1767 78 

Cece bianco rugoso di Cisternino 494 2367 0.21 995 1372 71 

Cece Muro Leccese 233 1654 0.14 487 1167 89 

Pisello ecotipo di Noci  110 485 0.23 179 306 74 

Pisello selvatico di Rovejia 96 506 0.19 147 359 89 

Pisello secco di Vitigliano  114 553 0.21 216 337 83 

Pisello riccio di Sannicola  114 492 0.23 187 304 67 

Pisello nano di Zollino  108 579 0.19 194 384 94 

Fava di Carpino 112 524 0.21 132 392 38 

Fava di Locorotondo (C.da Ritunno) 95 459 0.21 104 355 34 

Fava di Putignano 105 436 0.24 63 373 170 

Fava di San Donato 90 453 0.20 114 339 30 

Fava di Troia 91 440 0.21 102 337 34 

Fava di Zollino 81 380 0.21 101 279 27 

Fava romastelli 87 426 0.20 110 316 31 

Fava 70 351 0.20 85 267 24 

Fava Cuccia 104 527 0.20 116 411 43 

Lenticchia chiara grande di Locorotondo  96 610 0.16 240 370 54 

Lenticchia chiara piccola di Locorotondo  79 456 0.17 145 311 66 

Lenticchia di Altamura1  77 435 0.18 159 276 60 

Lenticchia di Altamura2  69 407 0.17 135 273 57 

Lenticchia di Altamura3  81 436 0.19 158 278 51 

Lenticchia di Altamura4  74 421 0.18 131 290 67 

Lenticchia nera di Soleto 73 257 0.29 92 165 68 

 

Tab. 7. Composizione in elementi minerali delle leguminose da granella analizzate 

Legume  
Fosforo 
(mg/100 

g s.s.) 

Calcio 
(mg/100 

g s.s.) 

Potassio 
(mg/100 g 

s.s.) 

Magnesio 
(mg/100 g 

s.s.) 

Sodio 
(mg/100 g 

s.s.) 

Ferro 
(mg/100 g 

s.s.) 

Zinco 
(mg/100 g 

s.s.) 

Cece bianco rugoso di Altamura 422 34 1127 129 9 6 6 

Cece bianco liscio di Locorotondo 487 43 1136 137 6 6 6 

Cece bianco rugoso di Locorotondo 360 39 1041 114 6 6 4 

Cece di Zollino 344 54 1047 112 7 18 4 

Cece bianco rugoso di Grumo Appula 413 28 1117 133 6 7 6 

Cece bianco rugoso di Cisternino 301 27 1127 119 7 6 4 

Cece Muro Leccese 514 100 1218 154 6 6 7 

Pisello ecotipo di Noci  454 98 1193 137 7 6 6 

Pisello selvatico di Rovejia  628 38 1397 163 7 34 6 

Pisello secco di Vitigliano  514 59 1210 150 6 7 5 

Pisello riccio di Sannicola  417 18 1325 136 9 5 8 

Pisello nano di Zollino  461 30 1168 135 4 7 5 

Fava di Carpino 636 97 1528 152 4 5 6 

Fava di Locorotondo (C.da Ritunno) 612 100 1487 151 4 6 6 
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Fava di Putignano 585 83 1475 148 3 6 6 

Fava di San Donato 717 82 1555 147 3 6 7 

Fava di Troia 695 80 1580 154 3 6 6 

Fava di Zollino 642 73 1485 146 3 5 6 

Fava romastelli 602 82 1648 146 3 5 6 

Fava 841 84 1587 156 15 7 6 

Fava Cuccia 839 86 1378 148 146 8 4 

Lenticchia chiara grande di Locorotondo  535 62 1475 118 3 15 9 

Lenticchia chiara piccola di Locorotondo  650 87 1573 112 3 11 7 

Lenticchia di Altamura1  575 106 1737 113 3 11 7 

Lenticchia di Altamura2  539 82 1545 109 3 9 9 

Lenticchia di Altamura3  563 91 1158 121 2 8 7 

Lenticchia di Altamura4  511 92 1084 114 2 8 6 

Lenticchia nera di Soleto  496 127 1080 130 2 7 6 

Con l’obiettivo di apportare innovazione nella coltivazione di varietà commerciali di leguminose, le prove 

sperimentali del pieno campo sono state così suddivise in: semina su sodo e convenzionale, due varietà 

differenti e due densità di semina differenti per ogni specie. Nel mese di novembre sulla porzione di 

campo non destinata ad ospitare le prove della semina su sodo, si è effettuata una lavorazione del 

terreno con erpice per una profondità di 20-30 cm, a cui ne è seguita una seconda nel mese di dicembre 

più superficiale fino a 15 cm per affinare il letto di semina. In fase di semina, inoltre, sono stati applicati 

tramite la seminatrice dotata di microgranulatore due biostimolanti differenti uno a base di Trichoderma 

harzianum T-22(nome commerciale Trianum- Koppert) e un inoculo micorrizico (nome commerciale Tri-

Start s- Agriges).  

Dall'analisi dei dati emerge che l'uso della biofertilizzazione ha portato a un significativo miglioramento 

della resa produttiva nel caso del cece e, in particolare, della lenticchia. Quest'ultima ha mostrato 

risultati incoraggianti, con una resa di 1,85 t ha-1, grazie alla combinazione della coltivazione su sodo e 

dell'impiego di biostimolanti. Al contrario, per la fava non sono state rilevate variazioni significative né 

con l'utilizzo di biostimolanti né con differenti tecniche di gestione del suolo. Il pisello ha registrato le 

performance produttive peggiori, soprattutto in regime di gestione convenzionale del suolo e con 

l'applicazione del Trichoderma. 

Tab. 8. Influenza dei biofertilizzanti sul cece 

CECE 

  
Altezza 
pianta 
(cm) 

Altezza 
baccello 

(cm) 

Peso 
pianta (g) 

Numero 
baccelli 

Peso 
baccelli 

(g) 

Peso 
semi (g) 

HI (%) PMS 
Raccolto 

(t/ha) 

SODO 
MIC 40,37 24,06 19,29 17,17 9,50 7,31 19,43 358,09 1,29 
CONTR 41,07 25,31 22,71 17,20 10,29 7,93 15,09 340,90 1,37 
TRIC 42,33 27,37 20,51 14,49 8,11 6,13 14,29 328,33 1,39 

CONV 
MIC 38,33 23,53 20,69 16,46 10,14 7,70 20,16 341,81 1,38 
CONTR 40,29 24,83 22,46 13,61 10,19 7,49 17,76 350,39 1,25 
TRIC 41,46 26,21 24,06 14,83 8,11 6,20 14,31 338,16 1,31 

 

Tab. 9. Influenza dei biofertilizzanti sulla fava 
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FAVA 

  
Altezza 
pianta 
(cm) 

Altezza 
baccello 

(cm) 

Peso 
pianta (g) 

Numero 
baccelli 

Peso 
baccelli 

(g) 

Peso semi 
(g) 

HI (%) PMS 
Raccolto 

(t/ha) 

SODO 
MIC 56,90 16,83 43,66 5,64 26,48 10,96 28,09 1047,86 2,07 
CONTR 52,81 15,96 43,08 7,18 29,18 13,26 38,48 1039,61 2,05 
TRIC 56,80 16,91 42,70 6,74 26,76 12,65 33,33 1043,69 2,04 

CONV 
MIC 55,45 15,99 52,04 6,95 30,21 13,48 33,00 1007,95 2,08 
CONTR 57,89 15,50 54,83 7,55 35,64 15,55 34,21 1099,23 2,20 
TRIC 50,49 15,76 41,98 6,98 27,09 11,88 30,51 1087,36 2,00 

 

Tab. 10. Influenza dei biofertilizzanti sul pisello 

PISELLO 

  
Altezza 
pianta 
(cm) 

Altezza 
baccello 

(cm) 

Peso 
pianta (g) 

Numero 
baccelli 

Peso 
baccelli 

(g) 

Peso semi 
(g) 

HI (%) PMS 
Raccolto 

(t/ha) 

SODO 
MIC 53,02 26,43 21,54 12,70 9,08 6,98 31,60 193,43 2,66 
CONTR 51,81 25,33 20,10 12,56 8,83 6,93 33,27 198,03 2,81 
TRIC 51,73 25,11 20,33 12,43 9,10 7,23 34,42 201,32 2,43 

CONV 
MIC 50,66 24,93 19,43 12,30 8,65 7,06 35,66 197,88 2,56 
CONTR 52,10 24,94 21,58 13,79 9,71 8,18 37,71 231,16 2,52 
TRIC 49,46 23,96 20,71 12,40 9,23 7,29 35,76 202,48 2,03 

 

Tab. 11. Influenza dei biofertilizzanti sulla lenticchia 

LENTICCHIA 

  
Altezza 
pianta 
(cm) 

Altezza 
baccello 

(cm) 

Peso 
pianta (g) 

Numero 
baccelli 

Peso 
baccelli (g) 

Peso semi 
(g) 

HI (%) PMS 
Raccolto 

(t/ha) 

SODO 

MIC 39,47 19,13 3,66 34,28 2,08 1,50 41,64 33,49 1,75 
CONTR 41,69 18,86 4,29 37,91 2,20 1,65 38,95 34,62 1,62 

TRIC 43,63 19,98 4,68 44,44 2,72 1,83 41,80 38,02 1,85 

CONV 

MIC 39,76 18,98 4,17 36,81 2,10 1,59 38,95 37,66 1,64 
CONTR 41,38 20,13 4,27 41,04 2,28 1,66 40,48 38,83 1,57 

TRIC 40,18 18,77 3,93 37,70 2,22 1,48 39,09 41,01 1,57 
 

Fig. 10. Fasi del ciclo colturale del pisello sottoposto a differente gestione del suolo e della 

nutrizione 
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Fig. 11. Fasi del ciclo colturale del cece sottoposto a differente gestione del suolo e della nutrizione 

 

Fig. 12. Fasi del ciclo colturale della fava sottoposta a differente gestione del suolo e della nutrizione 

 

 

Fig. 13. Fasi del ciclo colturale della lenticchia sottoposta a differente gestione del suolo e della 

nutrizione 
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3.4 Cotone 

Infine, per la coltivazione del cotone, si sta delineando la possibilità di introdurre un nuovo modello 

produttivo, allineato con i principi dell’agricoltura rigenerativa, in due aziende agricole del Salento, 

per definire le potenzialità produttive e qualitative del cotone prodotto con l’intento di poter 

eventualmente impiegare acque reflue urbane trattate per la gestione irrigua della coltura (Figura 

14). 
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Figura 14. Ipotesi di impiego di acque reflue urbane trattate per la gestione irrigua della coltura del 

cotone. 

A tal fine è stata realizzata una prova preliminare sulla coltivazione di cotone nell’area del 

Metapontino, presso il Centro didattico sperimentale “E. Pantanelli dell’Università di Bari Aldo 

Moro. Tramite la BASF Italia è stato possibile reperire due varietà di cotone largamente coltivate in 

Grecia, l’Adora e la ST830. La prova ha previsto una semina a metà aprile realizzando solchi distanti 

1 metro e profondi 15 cm. L’investimento teorico previsto è stato di 20 piante per m². 

Immediatamente dopo la semina si è provveduto a disporre un impianto di irrigazione a 

microportata. Durante la stagione irrigua è stato distribuito un volume irriguo stagionale di 2100 

m³ ha-1 inclusi due interventi di fertirrigazione apportando complessivamente altri 160 kg ha-1 di 

N. La raccolta è stata realizzata a fine settembre con l’85% delle capsule schiuse.  

I risultati ottenuti hanno evidenziato un potenziale produttivo espresso dalla varietà Adora 

superiore a quello espresso dalla varietà ST830, seppure con le differenze dovute al diverso decorso 

stagionale del biennio di prove (tab. 12). In particolare la produzione in cotone grezzo della varietà 

Adora è stata di 3.2 t ha-1 rispetto alle 2.4 t ha-1 della varietà ST830. Tale comportamento produttivo 

potrebbe essere attribuito in generale ad un minore sviluppo della pianta ed in particolare ad una 

minore differenziazione di capsule con peso più contenuto. 

Tab.12- Risultati biometrici e produttivi del confronto varietale di cotone 
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Fig. 15. Piante di cotone in campo e particolare della capsula. 

Poichè l’areale italiano è ecologicamente marginale per la produzione del cotone, soprattutto per 

l’ottenimento di soddisfacenti produzioni di fibra grezza, essendo ostacolato dalla brevità della 

stagione di crescita, una ulteriore prova ha valutato l’influenza della densità di semina sulla 

precocità. A tal fine, la semina, effettuata a metà aprile, ha previsto un confronto tra un classico 

impianto a file larghe (WR), caratterizzato da interfila di 100 cm e distanza sulla fila di 5, e 2 tecniche 

alternative, differenziate per interfila e distanza sulla fila, denominate di seguito “file strette” (NR) 

e “file binate” (Twin Rows, TR). Nella tesi NR l’interfila è stata di 75 cm, con distanza sulla fila di 5 

cm; nella tesi TR sono state realizzate bine distanti 75 cm, con distanza di 25 cm tra le file della bina 

e di 7,5 cm sulla fila. Rispettivamente, per le tesi WR, NR e TR, sono state realizzate le densità 

teoriche di 20 - 26,7 e 26,7 piante m-2. Ciascuna parcella sperimentale è stata composta da file/bine 

lunghe 5 m in numero variabile. Le aree di saggio, individuate lungo due file posizionate 

centralmente, con esclusione dei tratti estremi, misuravano, rispettivamente, 6 m2 nelle WR e TR e 

4,5 m2 nelle NR. All’interno di tali aree, dopo la rimozione della pacciamatura, sono state 

contrassegnate 3 piante, su cui è stato effettuato il plant mapping. La tecnica irrigua è stata la stessa 

precedentemente descritta. 

I risultati ottenuti hanno evidenziato come l’applicazione della tecnica del plant mapping ha 

consentito di effettuare studi sul decorso delle più importanti fenofasi durante il periodo 

riproduttivo della coltura (fig. 16). 

Varietà 
Peso medio 

capsula                               
(g) 

Capsule per 
pianta                                  

(n.) 

Altezza                                                                                                                                    
(cm) 

Produzione 
cotone grezzo 

(t ha-1) 

Resa in fibra     
(%) 

    
  

Adora 3,5 17,4 82,7 3,2 38,6 

ST830 3,3 13,7 77,1 2,4 34,7 

      

Media 3,4 15,5 79,9 2,8 36,7 
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Fig. 16. Numero di giorni per la comparsa del 50% dei bottoni fiorali, del 50% dei fiori bianchi, del 

50% delle capsule aperte e dell’85% delle capsule aperte, in tre diverse configurazioni di semina 

La comparsa del 50% dei bocci fiorali, differenziati durante l’intero arco dei due cicli di prova, è 

stata registrata, nelle TR, circa 7 giorni dopo che nelle altre due configurazioni. File larghe e file 

strette hanno manifestato maggiore precocità, raggiungendo tale fase 90,3 giorni dopo la semina. 

Tale vantaggio delle WR e NR, alla piena fioritura ed all’apertura del primo 50% di capsule, non è 

stato statisticamente rilevante; rispettivamente, le suddette fasi sono state osservate dopo 106,0 

e 147,3 giorni.  A conclusione del ciclo, invece, la minore precocità delle TR è nuovamente emersa 

con altissima probabilità e, nella media del biennio, la maturazione dell’85% delle capsule è stata 

registrata 149,9 giorni dopo la semina nelle WR e NR, e 156,4 giorni dopo la semina nelle TR.  Tale 

particolare andamento deve essere messo in relazione con la particolare architettura produttiva 

delle TR (fig.17), la cui fertilità è stata distribuita in senso verticale e mediamente più in alto, 

differentemente dalle WR e NR. 
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Fig. 17. Percentuale di piante con capsule raccoglibili in relazione al nodo ed alla posizione, in tre 

diverse configurazioni di semina 
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4 Conclusioni 

In questa fase progettuale è stato definito un protocollo per la propagazione in vitro del piretro 

(Tanacetum cinerariaefolium (Trev.) Schultz-Bip.) oltre ad aver stabilito che la selezione 

Sandemetrio ha un più elevato potenziale sia in termini di produzione in seme che di capolini 

soprattutto a partire da piante micorizzate. 

D’altra parte tra le leguminose il recupero di varietà locali esalta il potenziale di specie quali il cece 

ed il pisello, probabilmente grazie all’attento lavoro di selezione adoperata dei cosiddetti contadini 

custodi che nel tempo hanno preservato dall’estinzione alcuni genotipi dotati da una elevata 

adattabilità agli ambienti regionali. Aspetto che trova una conferma dal più modesto potenziale 

espresso da varietà commerciali seppure gestite con pratiche agronomiche innovative. 

Le preliminari attività sperimentali sul cotone confermano come i comprensori irrigui del sud 

potenzialmente rappresentano degli ambienti idonei all’avvio di una filiera cotonicola. Purtuttavia 

la sostenibilità della cotonicoltura nel aree del salento richiede la definizione di protocolli di 

coltivazione a basso impatto ambientale in particolar modo per quanto riguarda la risorsa idrica che 

potrebbe trovare nelle acque non convenzionali (reflui urbani) una strategia ecosostenibile di 

affermazione della coltura. 
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